
U
n mese dopo lo schian-
to contro gli scogli del-
le Scole, un mese dopo
il panico a bordo, l’eva-
cuazione dei passegge-

ri e le prime, drammatiche ore dei
soccorsi, sulla tragedia della Costa
Concordia restano ancora tante,
troppe pagine da scrivere. Interroga-
tivi che attendono una risposta, fa-
miglie che forse non sperano nem-
meno più di riavere un cadavere da
seppellire e migliaia di persone che
chiedono di sapere cosa davvero sia
successo a bordo. Da quel maledet-
to “inchino” davanti al porto del Gi-
glio fino alla gestione delle operazio-
ni di salvataggio, nelle carte dell’in-
chiesta della procura di Grosseto c’è
una verità che il 3 marzo, giorno del
maxi incidente probatorio, inizierà
a delinearsi quando i periti potran-
no finalmente mettere le mani sulla
scatola nera che ha registrato voci,
comunicazioni, presenze e ordini.

La dinamica Perché la domanda
da cui nessuna ricostruzione può
prescindere, un mese dopo, è sem-
pre la stessa: fu il comandante Fran-
cesco Schettino a decidere di passa-
re così vicino all’isola? Oppure quel-
la dell’“inchino” era una prassi con-
solidata, un cimento che la stessa
Concordia raccomandava ai suoi co-
mandanti (di passaggi ravvicinati,
questo è certo ce n’erano stati altri
in passato) per omaggiare i passeg-
geri e regalare loro la vista del Gi-
glio illuminato a far da scenografia
alla cena? Ad oggi l’azienda e la dife-
sa di Schettino si sono scaricate ad-
dosso le responsabilità in un palleg-
gio imbarazzante: in ballo infatti, ol-
tre alla responsabilità penale, ci so-
no risarcimenti miliardari e il futuro
di una compagnia che, per ammis-
sione dell’ad Foschi, a questo punto
potrebbe definitivamente colare a
picco assieme alla sua nave più im-
portante.

La richiesta di aiuto Fra i pochi
dati certi su quanto avvenuto la se-
ra del 13 giugno, c’è il timing delle
prime ore dopo lo schianto. Una ri-
costruzione che, senza ombra di
dubbio, individua un’ora di buco
fra il momento dello schianto e il
primo contatto fra la Concordia e
la Capitaneria di Porto di Livorno,
che chiamò la nave allarmata da
una telefonata dei carabinieri di
Prato. Anche su questo aspetto è
guerra aperta fra la difesa di Schet-
tino e la Costa. Che cos’è successo
fra le 21:07 e le 22.06? Schettino,
hanno ricostruito alcuni testimo-
ni, in quei minuti parla più volte
con i dirigenti dell’azienda. È lui a
non spiegare davvero quanto gra-
ve sia la situazione, come sostiene
la Costa, o è l’azienda a consigliare
cautela per evitare di dover eva-
cuare la nave? Chi doveva avverti-
re immediatamente i soccorsi, e
perché in quell’ora maledetta non
è stato fatto?

I soccorsi I video diffusi in queste
ore dal Tg5 e acquisiti dalla procu-
ra di Grosseto, di sicuro, potranno
aiutare a chiarire alcuni degli inter-
rogativi che fin qua non hanno tro-
vato risposta. Chi c’era davvero in
plancia al momento dello schian-
to? E chi è che ha deciso di non av-
vertire immediatamente i passeg-
geri della gravità dell’accaduto?
Perché una cosa ormai è certa:
Schettino e i suoi ufficiali avevano
ben chiaro da subito che la nave
stava imbarcando acqua dalla fal-
la aperta sullo scafo dallo scoglio.
E che, di conseguenza, la nave an-
dava evacuata prima che comin-
ciasse ad inclinarsi. «È solo un
black out», vennero invece rassicu-
rati i passeggeri. Che, in preda al
panico, iniziarono ad accalcarsi
sulle scialuppe ben prima che fos-
se impartito l’ordine di evacuazio-
ne. Sotto esame da parte dei pm,
però, ci sono anche le procedure di
sicurezza allestite dalla Concor-
dia. «Erano totalmente disorganiz-
zati», hanno accusato molti dei so-
pravvissuti. «Parte dell’equipag-
gio si è messa in salvo senza pren-
dersi cura di noi», hanno aggiunto
altri. È andata davvero così? Un
dubbio che diventa infamia nel ca-
so del comandante Schettino: che,
come provato dalle telefonate e
dalle testimonianze, era a terra
ben quattro ore prima della fine
dell’evacuazione. Per questo, sul
suo capo, pende ora anche l’accu-
sa di abbandono della nave.

Tante, troppe domande ancora
senza risposta. Serve la verità, pre-
sto. La chiedono, soprattutto, le fa-
miglie delle diciassette vittime ac-
certate e quelle delle 15 persone
ancora disperse. ❖
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L’inchiesta

Troppe domande ancora senza risposta: il 3 marzo al via
l’incidente probatorio. Dalla scatola nera le prime certezze
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coraggio per il futuro. È possibile e
doveroso». Alla liturgia erano pre-
senti, tra gli altri, anche i ministri
dell’Interno, Anna Maria Cancellie-
ri, degli Affari Esteri, Giulio Maria
Terzi, e dello Sviluppo economico,
Corrado Passera; il Capo della Prote-
zione civile, Franco Gabrielli, i sin-
daci di Roma, Gianni Alemanno, e
del Giglio, Sergio Ortelli e l’ad di Co-
sta Crociere, Pier Luigi Foschi, che,
al termine della cerimonia, non ha
voluto rilasciare dichiarazioni.
All’inizio della cerimonia Napolita-
no e, al termine, Bagnasco si sono
fermati a salutare uno a uno i paren-
ti delle vittime, le persone che ora,
forse più di tutti, attendono verità e
giustizia sulla tragedia della Costa
Concordia.

RECUPERO
E mentre a Roma si ricordavano le
vittime al Giglio sono iniziate le ope-
razioni di recupero del carburante
Dal relitto della nave si estrae carbu-
rante ad una velocità di circa cinque
metri cubi l’ora, ma quando l’opera-
zione di pompaggio sarà a regime si
salirà a 10 metri cubi l’ora. Il pom-
paggio è iniziato dai primi sei serba-
toi della nave, che contengono com-

plessivamente 1.518 metri cubi di
carburante, pari al 67% di quanto
complessivamente presente in tutta
la nave. Nello specifico ieri si è ini-
ziato da un serbatoio contenente
400 metri cubi di carburante e che,
con le velocità indicate prima, po-
trebbe essere svuotato nel giro di
40-45 ore, cioè entro domani matti-
na. Ma, oltre a questi primi sei serba-
toi più grandi, altro carburante del-
la Costa Concordia si trova in altri
nove depositi più piccoli, anche que-
sti sommersi e ancora tutti da «flan-
giare», che ne contengono in tutto
377 metri cubi, pari al circa 17% del
totale sulla nave. Infine, piccole ci-
sterne nelle sale macchine hanno il
restante 16%, pari a 348 metri cubi.

L’operazione di pompaggio, che
ha assicurato Gabrielli andrà avanti
24 ore su 24 condizioni meto per-
mettendo, si svolge prelevando car-
burante da una valvola e immetten-
do acqua da un’altra, in modo da
non alterare i pesi e l’assetto della
nave adagiata sulla scogliera del Gi-
glio e di cui si vogliono evitare movi-
menti e scivolamenti. Il materiale
prelevato viene stivato in una betto-
lina ancorata al fianco di un ponto-
ne che può essere usato solo in con-
dizioni di mare calmo. ❖
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È il tempo per svuotare
il primo serbatoio
da 400 metri cubi

40-45 ore

L’inchino, i soccorsi
e quell’ora di silenzio
I dubbi della procura

Il relitto della Costa Concordia

«La vicenda della Concordia deve
servireda lezione per il futuro». Lo affer-
ma il presidente della Costa Crociere,
PierLuigiFoschi, intervistatoieridalquo-
tidiano Stampa ad un mese dall’inciden-
tedella Costa Concordiae annunciache
ci saranno presto modifiche al sistema
elettronico di bordo e ai tempi per le
esercitazioni di salvataggio. Quanto al
capitanoFrancescoSchettino,Foschiaf-
ferma«sta vivendo la sua vicendagiudi-
ziaria e su di lui pesano indizi che fareb-
berotremareipolsi achiunque.Èindub-
bio che c’è stato un comportamento
umano che ha causato quello che ha
causato». L’effetto sulle prenotazioni ha
fatto registrare un pesante calo. «Siamo
sotto di un 35% - afferma Foschi - rispet-
to allo scorso anno» e se «la Costa Cro-
ciere non fallisce come società - aggiun-
ge -. Potrebbe fallire come marchio»,
perché «siamo stati azzerati mediatica-
mente. Il nostro marchio è stato massa-
crato».

PERICOLO

Clini non
arriva, c’è
la neve

Foschi: «Il marchio
a rischio, perso
il 35% dei clienti»

Il ministro dell’Ambiente Corrado Clini ha espresso «rammarico» per non aver potu-
topartecipare alla celebrazione per le vittime della Costa Concordia ieri a Roma. La cancel-
lazione di alcuni voli, a causa del maltempo che sta imperversando in Italia, gli ha impedito
di raggiungere la capitale da Venezia.
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